
CULTURA E SPETTACOLI 

Teatro 1 
La «Tosse» 
sbarca 
a Bisanzio 
• i GENOVA. Quest'anno il 
Teatro della Tosse parte da. 
Bisanzio. Tonino Conte e Uste 
Luzzati hanno presentato il 
cartellone proponendo quat­
tro spettacoli originali. Si co­
mincia con un testo a episodi 
dedicato alle storie dell'Impe­
ro bizantino: il primo (// tredi­
cesimo apostolo) andrà in 
scena.ai primi di novembre; si 
proseguirà con t'oro ài Bisan­
zio, e,si chiuderà il ciclo con 
la cadutq di Costantinopoli, 
Scommessa grossa, teatral­
mente parlando, che Tonino 
Conte si gioca utilizzando la 
competenza e lo •humour» di 
Umberto Albini, uno fra i mag­
giori esperti di storia bizantina 
oggi ..esistenti. A stimolare cu­
riosità c'è indubbiamente; «la 
totale pazzia» che ha contrad­
distinto-come sostiene Albini 
- i mille anni di storia di quel­
l'impero. Pazzie e stravagan­
ze, come l'esistenza dì una 
legge non scritta che prevede­
va per chiunque la possibilità 
di diventare imperatore ma fis­
sava le norme dì un vero e 
proprio concorso di bellezza 
perscegliore l'imperatrice, im­
ponendo, tra l'altro, di scarta-
re inesorabilmente la prescel­
ta, ianche bellissima, qualora 
risultasse intelligente. Accanto 
ai testi teatrali ci sarà anche 
una «festa bizantina*, il tutto 
orgdhìzzatoin un nuovo spa­
zio toafrata chiamato l'-aRorA.. 
Gli altri testi nuovi sono Bussy 
D'Afnboìse idi George Chap-
man; uh inedito elisabettiano, 
laMW$"<2ena è un bòsco dì 
Emanuele Luzzafì e 7/ iigriàr 
Mutìsfér mila casa ispirata da 
Alberto SàVihio: 

BefHe cbrripàgnie ospiti-fl 
criterio di scelta è stato quello 
di affinità con lo stile culturale 
dellà'«Tosse>: si alterneranno 
la compagnia Donali * Olesèri 
(Buatitinàtie brivido), Il teatro 
danza con Virgilio Sienl, Ales­
sandro Certini e la compagnia 
di Jean Gaudin, «I fanes» rac­
contali da Mara Baroni), il 
gruppo della Rocca, Johnny 
Meryillé, Alessandro Bergon-
zoni, Angela Fmocchiaro, Lei­
la Codta e; Uno strano Amleto _ 
presentato da un gruppo, d,Ì 
Zagabria. 

Teatro 2 
Il gruppo 
Della Rocca 
fa 20 anni 
a TORINO. Con una affolla­
ta conferenza stampa-spetta­
colo, il Gruppo Della Rocca 
ha presentato cartellone e 
progetti delia stagione 1989-
'90, la ventesima di attività 
continuativa. Alcuni attori del­
la prestigiosa compagnia - «il 
secondo teatro Stabile di Tori­
no», come ha detto Giorgio 
Guazzotti, direttore organizza­
tivo del gruppo, introducendo 
la manifestazione - guidati re­
gisticamente da Dinoi Desiata, 
hanno «sfogliato il cartellone», 
recitando «appunti, curiosità, 
citazioni*, tratti da alcuni degli 
spettacoli in programma. 
Qualche cifra relativa a questo 
«ventennale»: dalla Clizia del 
Machiavelli, messa in scena 
nell'ormai lontana stagione 
1969-70, ben .51 produzioni 
sceniche, che hanno girato in 
tournée per tutta Italia, parte­
cipando spesso a festival stra­
nieri. Da otto anni a questa 
parte, la gestione di un rinno­
vato e rivaiorizzato spazio-tea­
trale torinese, diventato sede 
stabile di produzione per la 
compagnia, quel Teatro Adua 
dì Corso Giulio Cesare, dove 
appunto si è svolta la confe­
renza stampa-spettacolo, in 
cui gli attori; Loredana Alfieri, 
[Giovanni Boni e Giorgio Lan-
za, hanno mietuto i primi, ca­
lorosi applausi della stagióne. 
Ed ora un rapido sguardo al 
nuovo 'cartellone.' Mspéttaco-
lì in abbonamento, di cui 3 
«novità» del gruppo Della Roc­
ca e 11 allestimenti di compa­
gnie ospiti. Altro particolare di 
indubbio interesse: dei 14 
spettacoli, ben 11 sono di au­
tori contemporanei. Le 3 «no­
vità» sonò: una nuova edizio­
ne di Ut Missione (Ricordi di 
una rivoluzione) di Heiner 
Moller e Maria Stuarda dì 
Schiller, entrambe con la re­
gia di Roberto Guicciardini, 
uno dei soci fondatori del 
gruppo Della Rocca, che da 
quest'anno ritoma nella coo­
perativa,. In qualità di regista. 
La terza novità per ora è an­
cora avvolta nel mistero; si 
tratterà - ci è stato detto - di 
una «nuova proposta», che* 
verrà,; annu;rici^à, nej imup 
della siàgione. Ùtf.F. 

Un'immagine di «Enemy in the Figure. 

Fascino, talento, La sua arte, amata da 
una voce incantevole: Strehler e da Visconti, era 
Santuccio, avrebbe potuto fatjk di sensibilità 
diventare un attore-mito e di grande intelligenza 

Il Grande 
Si svolgeranno oggi a Milano i funerali di Gianni 
Santuccio. La commemorazione detrattore, morto 
venerdì pomerìggio dopo una lunga malattia, si terrà 
aite 10,30 al «Piccolo Teatro».' Santuccio è stato un 
artista sensibile, di grande fascino, amato da registi 
famosi quali Strehler e Visconti. Ecco le tappe di 
una carriera non sempre lineare, segnata da indi­
menticabili interpretazioni e da improvvisi «rifiuti» 

MARIA GRAZIA QRIQORI 

• I Avrebbe potuto essere -
se solo fosse stato meno pigro 
- il Gerard Philipp del suo 
tempo, uno di quegli attori 
che incarnano i sogni e le 
contraddizioni di una genera­
zione. Ma da misantropo e 
scontroso qua! é sempre stato 
segnato da un'inquietudine e 
da una insicurezza profonda, 
Gianni Santuccio ha al con­
trario, contribuito ali affermar­
si di una leggenda diversa, 
quella del Grande Dissipatore, 
un protagonista che ha fatto il 
gran rifiuto, pronto a pagarlo, 
anche nella vita, fino in fondo 

È indubbio, però, che del-
l'attore-ti pò. del^werperso-
naggio Santuccio aveva tutto 
il fascino, il talento, una voce 
incantevole, quasi stregata la 
cortesia e una indifferente ci­
vetteria. Ma c'era quella pigri­
zia a fare ombra, quell'indiffe­
renza che forse era timidezza; 
quell'impressione di volersi 
buttare via, che velava appena 
il suo talento folgorante tì in­
discutibile. Eppure, parados­
salmente, l'unica sincerità ve­
ra della sua vita - un po' chiu­
sa nell'elegante solitudine del­
la sua cortesia e di una galan­
teria vagamente demodé -
l'ha trovata in palcoscenico, 
luogo celebrato dell'illusione, 
dove, fin dal suo apparire, era 
stato «il Santuccio» e, in senso 
di protezione per quella sua 
.fragilità infantile, per quella 
sua avvenenza da adolescente 
inquieto, «il Cìcetti» e basta. 

Queste peculiantà - virtù e vi­
zi - della sua personalità si n 
velarono fin dal suo esame 
d ammissione ali Accademia 
d arte drammatica (era stato 
attore dilettante e un bancano 
mancato) si piazzò secondo 
recitando il ruolo di Ltltom, 
protagonista di un drammone 
di Molnar vincendo una bor­
sa di studio di ottocento lire in 
tempi in cui si sognavano an­
cora le mille lire al mese Ma 
anche ali audizione al teatro 
di Santa Cecilia arrivò con 
uno dei suoi proverbiali ritardi 
e non ce l'avrebbe fatta se 
non ci fosse stala GIUSI Raspa­
rli Dandolo a, Intercedere per 
lui 

Il giovane che esce dall'Ac­
cademia agli inizi degli Anni 
Quaranta era nato secondo 
alcuni nel 1914. secondo altri 
nel 1911) e che interpreta i 
suoi primi ruoli con Salvo 
Randone, Kiki Palmer, Rugge­
ro Ruggeri, Saidh Ferrati e un 
attore per mólti aspètti nuovo 
sulle nostre scene: Non è un 
mattatore, ha rotto - con 
grande soddisfazione di Silvio 
D'Amico che l'adorava - con 
la tradizione del «grande atto­
re». È piuttosto un interprete 
che per incontrare il proprio 
personaggio ha bisogno di 
cercarne la verità all'interno di 
una tensione emotiva di scuo-

. la stanblavshjiana,, È un atto-
re-strumento,jnaanciie un at­
tore-poeta lontano tanto dal-
l'esibizione trombona che dal-

Gianni Santuccio, H grande attore morto venerdì-

I esagerazione grottesca: de­
stinato, pròprio per questo, a 
diventare fra i prediletti dei 
grandi registi, da Strehlerjf Vi?* 
sconti, che gli riconoscevano 
la capacità di inserirsi dentro 
una nuova scrittura scenica 
che aveva nell'intelligenza 
d'insieme e nell'idea'del gran­
de affresco poetico i suoi pun­
ti qualificanti. , 

(I sodalizio con Strehler, du­
rato sei anni, interrotto e poi 
ripreso e poi ancora interrotto 
inizia nel 1947: accanto a Lilla 
Brignone - sua compagna an­
che nella vita - Santuccio. è , 
fra gli interpreti dello spetta­
colo inaugurale del fiìxolo 
L'alberga dei poveri di Gorkij. 
Ma dà anche voce e volto ai 
personaggi di Ibsen, di Shake­
speare, di Pirandello, di •Tèn* 
nessee Wiliivns„fcdìiThomton 
Wilder e perfino a Molière, per 
esempio: nehAtóoqfropp,,«toni- -
co Molière di Strehler, termi­

nato con un mezzo insucces­
so e una gran sbronza dei due 

.in un albergò di vìa Broletto. 
"Ppi.il nome in dina con Lilla; 
Brignone, entra nella scuderia 
di Visconti (Come le foglie, di 
Giacosa, «Il Crogiuolo» di Ar­
thur Miller, ecc.). Al Piccolo 
tornerà molti anni dopo, per 
un incontro che non avverrà, 
quello con Machie Messer in 
L opera da tre soldi-, come ab­
bandonerà le prove del Bai-
con dì Genet, Ma sarà, sempre 
con Strehler, un indimentica­
bile Gaev nel Giardino dei ci-
tiegidi Gechov, con M s u a in* 
capacità di vivere il proprio 
tempo; la sua colpevole e di­
sarmante innocenza, Quanto 
di Santuccio c'era nel Gaev 
biancovestito. e svagato, so­
gnatore e mascalzone? L'alta­
lena della sua carriera ha con­
tinuato a ripetersi anche in 

"tempi- recenti!! : grandissimo 
iielL^mo^rToieinftoccodi 
Pirandello, è stato un discuti­

bile Sri-dock, un ottimo Harum 
in Finale di partita, un Filattete 
di Gide sempre più divorato 
dai vuoti di memoria, un com­
movente capocomico in un 
discusso Amleto. 

A) contrario dell'apparente 
trascuratezza con cui ammini­
strava la sua vita teatrale e che 
non lo aveva mai reso ricco, la 
vita di Gianni Santuccio, vita 
solitaria dopo la rottura con 
Lilla Brignone e qualche amo­
re misterioso e importante, sì 
consumava con assoluta rego­
larità, prevalentemente a Mila-
nò; stessa trattoria, nell'intrico 
di stradine del centro dove 
aveva anche la casa e dove 
era possibile vederlo passeg­
giare verso sera con l'insepa­
rabile cappotto cammello, le 
celejbri sciarpe, il bavero alza­
to. il cappello nero dalla tesa 
floscia a schermare appena il 
bel volto che gli anni avevano 
solo reso più ironico. 

Primefilm. Il nuovo Pozzetto 

Renato da grande 
owero«Burro» 

KICHELE ANSKLMI 

Burro 
Regia: José Maria Sandra . 
Sceneggiatura: Tonino Guer­
ra. Interpreti: Renato Pozzet­
to, Elena Sofia Ricci, Pierre 
Malet, Margarita .Lozanp: Fo­
tografia: Mario Vulpiani. Mu­
sica: Luis Bacalov. Italia, 
1989. 
Roma: Royal, Holiday 
Milano: Arltton 

• i A chi appartiene Burro? 
All'attore Renato Pozzetto, al 
regista José Maria Sanchez o 
allo sceneggiatore Tonino 
Guerra? Giunto al suo qua-
rantacinquesimo film, il co­
mico milanese Ila sentito il 
bisogno, confortato dal suc­
cesso (di pubblico e di criti­
ca) di Da grande, di non 
gettare alle ortiche il credito 
accumulato: e per..far vedere 
che non era moda,.si è get­
tato tra le braccia dello sce­
neggiatore (nonché poeta e 
romanziere) Tonino Guerra. 
Il quale, a sua volta, deve 
aver colto l'occasione come 
una piccola sfida professio­
nale, del tipo: vediamo che 
cosa si può- cucire addosso 
a questo bambinone dallo 
sguardo innocente e dalla 
stazza simpatica: • 

Il risultato e Burro, un 
poema in forma di film (o 
viceversa) che solo uno spi­
rito burlon*, pud aver inse|i-, 
to allegramente nel palinse­
sto del Funny Film Festival. & 
bene avvertire il pubblico 
•pozzettiano- che $uno non 
fa ridere neanche un po': è 
fatto di materiali labili e so-, 
gnanti, di personaggi lunati­
ci, di filtri e invenzioni cro­
matiche, di stramberie ' sur­
reali, di echi felliniani. Forse 
Guerra ha esagerato; o l o n e 
Sanchez e Pozzetto hanno 
preso tremèndamente sili 
serio la faccenda: fatto sta 
che, cosi com'è, il fl|m Iri-
schia di spiazzare chiunque. 
Il che lo rendè. In qualche 
modo, coraggiosa. " 

Burro è un amabile idiota 
che vrveeonJainwdiB. j n«n t 
paesino di poche anime sot­
to l'Appennino, .vendendo^ 
gelati e popcom nell'unico 

cinema, . Stregato dallo 
schermo, l'uomo ha una 
cotta per un'attrice, che mi­
tizza e con la quale parla, 
seduta in platea; ogni volta 
che e e un suo film. Ma lei lo 
•tradisce» (si fa spogliare da 
un bellimbusto) e cosi Burro 
cambia mestiere sperando 
di dimenticarla. Ovviamente, 
la donna si materializza in 
altre fogge (é sempre Elena 
Sofia Ricci) : una volta è dna 
ragazza penitènte che, gii 
paria dimésso e gatle'rosse 
sotto le sottane, sul pavi­
mento di quel che resta di 
una cattedrale; un'altra volta 
è uria zingara-prostituta che. 
leggendogli la mano, gli pre­
dice il ritomo del padre 
morto sotto forma di cane. 

Burro chiede lumi alla 
vecchia madre, ma ottiene 
solo risposte evasive; Tra i 
lumi della memoria, riemer­
ge la figura del norcino che 
uccideva i maiali, un galan­
tuomo vigoroso e baffuto 
che forse andava a letto con 
là mamma. Solo, intristito, 
Incapace di dare una solu­
zione felice ai suoi Incóntri, 
Burro si ritrova a camminare 
nottetempo seguito da un 
cagnone dagli occhi langui­
di: che sia davvero papa? 
Giocandoci insieme, il mira­
colo avverrà... 

Come definire Burro? Di­
vagante, bizzarro, artistico, 
onirico, carnale, e chi pia ne 
ha più ne metta. Pozzetto si 
cala nel molo con l'aria Ititi-' 
marita di chi si sente pedina 
di un progetto poetico sfug­
gente, Guerra dissémina il 
film di simbologie, ermeti­
smi, battute ("Tra un santo e 
un cretino la differenza è il 
santo-) di ardua decifrazió­
ne; Sanchez si adegua allo 
spiritò dell'impresa, Tajgheg-
glahdó in inquadratwe vir-

. (Uose e in atmosfere nebbio-
;ìse, a-cògliere la dimensione 
f4ntastiqa,che,<;oya sotto la 
scorza rurale. Chissà se c 'è 
una morale nella storia di 

. Burro, eterno fanciullo che 
vorrebbe peccare par diven­
tare uomo: ceno, diventare 
cane non è una soluzione. 

@ori Foi^the «ricerca 
Dietro i cani dì porcellana, Investigazione su Robert 
Scott, Vn nemico nella figura: ecco girùltimissirrù ti­
toli del Festival «William Forsythe* di Reggio Emilia 
che ha fatto debuttare in Italia, accolta da un'ova­
zione, la versione completa di Artifact, magica av­
ventura dove un uomo col megafono, una donna in 
abiti teatrali e una figura statuaria, tutta bianca, gui­
dano, esaltano o distruggono l'arte della danza. 

MARINILLA OUATTIRINI 

I REGGIO EMIUA. Cosa farà sapienti luci, di un paio di cor-
William Forsythe dopo Enemy 
in the Figure (Un nemico nel­
la figura), l'originalissimo bai' 
letto disperso in uno spazio 
cinematografico che lascia di. 
stucco lo spettatore perché fi­
no ad ora non si era mai visto 
un simile uso dello'spazio 
scenico, almeno nella danza, 
e un eguale ricchezza di-mo­
vimenti capaci di evocare «/"• 
spense, ironia, violenza e cal­
ma bellezza con il solo uso di 

de lunghe che vibrano per ter­
ra, di una struttura morbida in 
legno come un'onda che 
spezza la novità della scena e 
di undici, formidabili danzato­
ri? • ; • . . . . . . . . 

A conclusione di un festival 
che ha toccato speciali pùnte 
.idi partecipazione e di coinvol­
gimento dell'intera cittì ospi­
tante si può tentare di rispon­
dere raccogliendo le informa­
zioni che |o stesso Forsythe e 

la sua eccezionale compagnia 
dì Francoforte ci hanno fornito 
per sette-giorni dhfila. Nel' 
1983 U coreografo termino Ar­
tifact (Artefatto, prodotto arti-. 
ficiale), tre anni dopoconclii-
se queìY/mpressing the Czar 
che ha clamorosamente aper­
to il festival reggiano. Ih que­
sto lassò di tempo il coreogra­
fo ha vestito di nuovi, possibili, 
significati uno scheletro narra­
tivo che ha continuato ad es-
sefe rt^àtltf'delle sue. rifles­
sioni fino al|a svolta radicale 
di Enemy in the Figure. Il bal­
letto Artifact, che può com­
muovere per l'intensità delle 
sue immagini, e lo scheletro, 
Jmpresstng the Czar è invece la 
figura già vestita 

Come danzare interpretan­
do? Come leggere recitando7 

Come uscire da noi stessi sen­
za però rinunciare alla nostra 
biografia e, nello stesso tempo* 
come lasciarci imbngliare In 
una prassi di vita (di dama) 

necessariamente codificata e 
rigida? Per rispondere a queste 
domande sulla sotìna spoglia 
dello •scheletro1'. Artifact, 
Forsythe fa djyarnpare uno 
scontro-incontro tra una don­
na enfatica che propone alla 

> schieratici daiwatoridi «entra­
re dentro loro ̂  stessi*. (dice 
sempre step inside) e un uo­
mo con megafono, forse auto-
ritratto dello stesso coreogra­
fo, che «sorta - invece,-tuttih-
quanti àltaéfà:1timiitiid lóro" 
stessi (sfep outtfi*r>? Cosi ri­
dotto ai minimi termini, il con­
flitto non ha soluzione, anche 
perché a guidare cèri l'impas-
sibilità di un robot di gesso se­
movente tutta la schiera dei 
ballerini in calzamaglia color 
carne è un'altra persona una 
specie di maestro concertante 
che impartisce ordini e detta 
tutta 1 improvvisazione gestua­
le Afiifactìa, infatti una corni­
ce narrativa fissa, irta dentro ì 
suoi quattro atti variano Conti­

nuamente. -
Nella seconda parte, sulla 

Ciaccona in re minore di Bach 
si offrono, a esempio, passi a 
due di grande respiro creativo; 
la loro plasticità ricorda vaga­
mente il segnò di Glen Tetley, 
un altro coreografo americano 
che di Forsythe fu indiretta­
mente maestrp. Nell'isterica, 
velocissima e rumorosissima 
terza parte dell'opera, dove 
esplode la follia incontrollata 
dei danzatori abbandonati a 
loro stessi, il pensiero vola a 
quella famigerata asta di lm-
pressing the. Czar che ha con­
vinto poco quelli che non am­
mettono che 4a danza, per ne­
cessità, possa negarsi a se 
stessa per diventare cabaret o 
teatro. 

Nei suoi balletti di serata, 
Forsythe ha fino ad oggi tenu­
to fede alle coordinate dell'o­
pera totale. Wort-Ton-Drama 
diceva Rudolf Laban, l'insigne 
teorico e filosofo della danza 

libera a cui il festival ha dedi­
cato un affollato convegno.,. 

In Enemy in the Figure, che 
è un balletto breve, questi ter­
mini oppositivi trovano tvrr'ec^ 
sezionale sintesi, I ballerini, 
vestiti di frange nere, di puris­
simi body bianchi, di magline 
a pois, di abiti giacca e panta­
loni ampi e perfimx di seta, so­
no forze dinamiche che grazie 
al movimento .conquistano il 
profilo personale di caratteri. 
Specialmente le donne a cui 
Forsythe, in questo balletto, ha 
davvero offerto tutto quanto fi­
no ad oggi- possiede, una velo­
cità sovrumana, una.forzache 
le rende sempre vincenti e 
sempre libere, ma anche una 
silenziosa grazia nel danzare 
che incute nspetto Sono bal­
lerine profondamente in sinto­
nia con la donna di oggi Ma 
come arrivare a un poema 
tanto completo e avvolgente 
.anche grazie alla bellissima 
musica di Tom Willem*' 

Un po' didascalicamente, 
Forsythe lo: ha dimostralo al 
pubblico di Reggio Emilia por­
tando inscenai i suoi Cani di 
porcellana, un balletto di pura 
tecnica accademica,. creato 
appositamente per il New 
York City Balfet nelitó7 e^prfc 
ma dì £Wemy, uria scientifica 
Investigazione sii Robert Scott, 
lo sfortunato esploratore che 
scopri il Polo Sud ma poi mori 
ih una successiva «Dedizione. 
Questi due balletti sono studi: 
tappe assai differenti tra loro 
ma ugualmente necessarie a 
una ricerca che continua Pro­
porle, oltre a mostrare la Verti­
ginosa bravura degli interpreti 
che sarebbero tutu da citare 
con Amanda Miller, Elizabeth 
Corbe». Nora Kimball, Ste­
phen Galloway Antony Rizzi, 
significa completare II ritratto 
di Forsythe Un coreografo 
che non ha paura di nct-rcare 
continuamente e di contrad­
dirsi menta subito un altro fe­
stiva! 

Delude a Catania l'opera di Bellini con la direzione di Bonynge 

Non basta la Deviaa rallegrare i Puritani 
MARCO SPADA 

• • CATANIA «Brava Mariel­
la!», «No, bravo Bellini!»,-prote­
stava un signore leso nel sa­
crosanto diritto di ascoltare la 
conclusione musicale della 
cabaletta, interrotta dallo 
scrosciare degli applausi; A 
Catania il religioso silenzio 
bayereuthiano, sia pure perii 
Cigno nostrano,-non sì cono­
sce e la musica si gode senza 
troppe':pnider(e moralistiche:, 
Il fatto è che la Devia aveva 
appena scintillato in «Vien di­
letto*, esibendo trilli e,-Volate 
di rara perfezione, alzando fi­
nalmente la temperatura in 
sala. Certo il bravo va anche a 
Bellini, clic la sapeva lunga in 
fatto di ̂ primedonne e non 
meno che a Verdi interessava 
prima di tutto «riuscire e anco­
ra riuscire». Per / puritani poi, 
l'opera del debutto parigino 
nel 1835, aveva preparato il 
terrerio con tale cura, cottegr 
giando Rossini perché ci met­
tesse una buona parola e sot­
toponendosi allo strazio fatale 

della vita, mondana, che non 
se la sarebbe presa amale se 
la Grisi fosse stata applaudita 
prima della cadenza perfetta. 

Fter l'inaugurazione del pri­
mo «Festival Belliniano* si è 
scelta.dunque l'opera del con­
gedo, prima che la morte 
troncasse brillanti progetti; 
nell'edizione parigina in tre 
atti, finalmente riaperti di tutti 
itagli, della tradizione'che tan­
to penalizzano il periodare ar­
monioso delle melodie belli-
niane. Uno spunto musicolo­
gico, assieme all'accostamen­
to in cartellone con la Nina 
pazza per amore di Palsiello 
per lai. verifica dell'analogia 
dei soggetti e del clima poeti­
co suggerito dallo stesso Belli­
ni. U come qui una fanciulla 
fragile di mente che impazzi­
sce all'idea che il fidanzato 
l'ha abbandonata, salvo poi a 
rinsavire al suo ritorno. Ma la 
funzione razionale della paro­
la, che colloca ancora la co-
medie larmoyante nel secolo 

Un momento dei «Puritani» presentati al Festival di Catania 

dei lumi, conta assai meno 
per Elvira ed Arturo che si ri­
trovano uniti prima di lutto 
sulle ali del canto. E siamo al 
Romanticismo, alla voglia di 
far piangere toccando le cor­
de dell'inconscio, ma anche 
ad un'opera che coagula, 50 
anni dopo la Nina, tutte le 
conquiste del melodramma 
moderno. Ancora melodie, al­

cune immortali, ma calate in 
uno spazio sonoro'nuovo, al­
largato, con una tensione in­
tema che smentisce l'appa­
rente staticità e strizza l'oc­
chio più di quanto non si pen­
si alle tarde conquiste rossi­
niane del Guglielmo Teli. 

Per questo dei Puritani, che 
vive di difficili equilibri, si pre­
tenderebbero sempre esecu­

zioni perfette. Cosa che la ro­
sa di nomi eccellenti in locan­
dina a Catania avrebbe fatto 
supporre; ma le previsioni sul­
la carta sono state in parte 
•.m-'ntite. La sorpresa maggio­
re 0 venuta da Riehard Boriyn-
ffi che, se. nella Nina aveva 
tu >vatp equilibrio di Tesa so- •• 
ri'-ra, mésso a confronto con 
la paride orchestra di Bellini 
lo ha perso'del tutto. Per esse-
TV marito e direttore stabile di 
Joan Suthèrland era imbaraz­
zante vederlo anticipare pgni 
attacco, senza dar tempo di 
respirare ai cantanti, copren­
doli a volte fino a renderli inu­
dibili. Una segreta vendetta? 
William MatteuzzVArturo, ha' 
il fa sopracuto; quésto lo han­
no capito anche i sordi visto 
che. lo esibisce in qualunque '• 
opera canti. Cjui è proprio 
prescritto, ma lui fa il contra­
rio dì quello che ci si aspette­
rebbe. Canta cioè tutta t'opera 
in falsettone, appoggiando i 
suoni nel naso, e poi.emette' 
lo strillo liberatore con una 
tensione dell'ugola che ci fa 
temere per la sua salute. Pro­

blemi vocali che impediscono 
di dare un senso al personag­
gio. Eleonora Jankovich 
è stata una buòna Enrichetta 
e non più che-cdt i ruotine le 
prestazioni di paolo Washing­
ton (Giorgio) e di Christopher 
Robertson (Riccardo) t Lo 

•spettacolo; firmato come, la 
Mnoda Crisolini Malatesta per 
scene e costumi e da Sandro 
Sequi per la,regia siè distinto 
per una staticità eccessiva del­
le masse corali, dèlie luci, del­
l'impianto scenico ligneo che 
sembrava collocare tutta l'o­
pera in una biblioteca di un 
college inglese. Va bene il «se­
vero peritano», ma la monoto­
nia no: A .ricordarci .dunque 
questa edizione catahésé non 
resta che Mariella Devia, Elvi­
ra, una delle migliori cantanti 
italiane di oggi, padrona asso­
luta dei mezzi tecnici e matu­
rata nell'intensità espressiva 
del canto. Lasciamole allora 
di buon grado l'applauso di­
sturbatore, perché" è grazie ad 
interpreti cosi che il teatro d'o­
pera continua ad avere un 
senso. 

AIUTA LA RICERCA SUL CANCRO, 
FAI LA SPESA SABAT014 OTTOBRE. 

Asmiaàont Italiana per la Ricma siti Camrv 
e/ctOiUleJ0127J.Mil.no ' . ' - . • ' 

Sabato 14 ottobre lai i tuoi pcquisli nei grandi magazzini e nei supermercati 
che espongono il marchio dell'Associazione Italiana-pér la Ricerca sul Cancro, 
perchè una parte dell'incasso sarà devoluta olla ricerca. Òggi l'Europa è unita 
contro il cancro e per questo abbiamo bisogno dell'aiuto diluiti, anche del luq. 

l'Unità 
Domenica 

1 ottobre 1989 
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